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			E la vita sorprende

		

	
		
			1.
Borderline

			Bellissime quelle donne che camminano a testa alta.

			Che non hanno paura di dire la verità.

			Che non provano invidia perché sanno quanto valgono e non hanno bisogno di screditare o scavalcare nessuno.

			Osservano, e passano oltre.

			Profumano di gentilezza.

			Sensibili, delicate ma tenaci come poche.

			Emanano un’aura che non si compra tanto con i soldi

			tanto con le parole mendaci.

			Non competono, non ne hanno bisogno, e se le ferisci ancora di più capiscono la piccolezza di chi hanno davanti.

			Sì signori miei, perché non basta un vestito firmato, loro di firmato hanno l’anima.

			E con quella, mi dispiace, ci si nasce.

			(Silvana Stremiz)

			Eleonora, novantanove per cento emozionalità, uno per cento razionalità. È così che lei stessa ama descriversi. È una donna fiera e orgogliosa del suo carattere, un carattere che così spesso, nel corso della sua vita, l’ha portata a rifuggire dai tradizionali ragionamenti razionali che caratterizzano, di norma, la maggior parte delle persone.

			Le decisioni di Eleonora raramente sono studiate e ponderate a tavolino; viceversa, sono la sua immensa emotività e testardaggine a muoverla, trascinarla attraverso le vicende della sua esistenza. Affronta di petto tanto le gioie quanto le difficoltà e le avversità della vita: così come la gioia, anche i problemi diventano travolgenti, non metabolizzati, lontani da ogni possibile componente razionale. Come onde che la sollevano e la coinvolgono nei loro flutti. Per Eleonora, tutto nella vita merita di essere vissuto appieno: la gioia e l’allegria, così come il dolore e la sofferenza; risate profonde, abbracci avvolgenti, tribolazioni travolgenti.

			Eleonora è guidata sempre da un grande senso di libertà, insieme con l’insaziabile sete di scoperta che lei nutre nei confronti del mondo. Non ama che le sue scelte e il suo modo di vivere combacino con quello degli altri: il suo modo di affrontare la vita deve essere unico e personale: diverso. 

			Per comprendere Eleonora e la sua indole, basta pensare alle feste che è solita organizzare, note a tutti quelli che la conoscono: feste folli, estreme, sopra le righe. Lei, ospite d’eccezione, generosa e munifica nei confronti dei suoi invitati: i suoi ricevimenti sono ricchi di pietanze, cibo di ogni sorta, dolci, torte, bevande, musica inebriante, divertimenti e situazioni da perdere le testa. La bizzarria fa da padrona insieme con tutto ciò che non è convenzionale. La festa più riuscita di Eleonora si svolse a Ibiza: organizzò e offrì un viaggio ai suoi ospiti, garantendo giornate di spensieratezza e leggerezza sulle spiagge più suggestive. Le serate erano allietate da balletti e danze di tutti i generi, da un tripudio di emozioni debordanti come la generosità e l’animo di Eleonora.

			Sin dalla prima adolescenza, la vita di Eleonora è stata caratterizzata da esperienze eccessive ed estreme, spesso dissonanti con la sua giovanissima età. A scuola era sempre la prima della classe: portava a casa i voti migliori, il suo rendimento era impeccabile. I suoi voti erano il suo lascia passare per la vita che la aspettava e la incantava al di fuori dalle mura scolastiche. Nella cartella, accanto al compito da dieci, c’era il pacchetto di sigarette, rigorosamente vietate dalle severe suore istitutrici. Eleonora, però, non demordeva: insisteva, genuinamente, nei suoi comportamenti estremi, fino a strappare a una suora, dall’occhio più indulgente e benevolo delle altre, il permesso di fumare di nascosto in soffitta durante l’intervallo. Fuori dalla scuola, ad attenderla, sempre uno stuolo di ragazzi, belli, attraenti, ulteriore oggetto di diffidenza per le suore. E poi, la Vespa di Eleonora, su cui salivano in tre, quattro, lei e questi ragazzi, e le amiche, e sfrecciavano tenendosi in equilibrio su quelle due piccole ruote, lasciandosi alle spalle lo sguardo burbero, ma rassegnato, delle insegnanti. I divieti e le convenzioni, di qualsiasi tipo, Eleonora li ha sempre ignorati e, anzi, ama sfidarli. La discoteca fino a tardi, la violazione dei limiti di orario per il rientro la sera, i divertimenti sfrenati, gli amici mai tutti d’un pezzo, stirati e pettinati ma eccessivi a loro volta, sopra le righe almeno quanto Eleonora.

			Le persone che Eleonora sceglie come parte della sua vita non sono mai, del resto, convenzionali: sprezzanti del limite e della consuetudine, si spingono oltre i confini imposti dalle regole e dalle norme sociali. Persone dal cuore immenso, generose, vitali, diverse da tutti gli altri. Eleonora è sempre stata attratta da chi la propria individualità la ostenta e la mostra, non da chi la nasconde nell’omologazione. 

			Da ragazzina e, poi, per il resto della sua vita, Eleonora ha sempre rischiato. Ha rischiato quando ha guidato un gommone con varie persone a bordo, in una splendente giornata estiva, sempre più lontano dalla costa, cedendo al richiamo del mare, malgrado una invalidante neuropatia agli arti inferiori. Ha rischiato quando ha prenotato, dall’oggi al domani, un viaggio per Cuba proposto da amici, tra il serio e il faceto, nel corso di una cena.

			 La tendenza verso il rischio, oltre alla spensieratezza trascinante delle situazioni felici, ha portato anche l’incontro con il dolore. Tante volte Eleonora si è fatta male da sola, in nome del rischio che ha sempre amato correre, dal quale è stata soggiogata. Eleonora, insieme con il rischio, ha conosciuto da piccolissima la droga, l’alcol, la dipendenza. È il suo carattere che la conduce, ineluttabilmente, verso situazioni estreme e spesso dolorose. 

			Eleonora non ha mai seguito ricette: né per impastare un ciambellone, né per vivere la sua vita. Ha sempre aggiunto un pizzico di sale in più rispetto alla norma. Mai schiava delle mode, se ne è sempre tenuta distante: abbraccia uno stile personale e individuale, in tutto quello che fa. La moda suggerisce la minigonna? Lei comparirà con un abito lungo fino a piedi, accompagnato da una scarpa magari sportiva. Elegante, chic, nella bellezza della sua personalità unica e non conformista. Gli abiti li acquista fuori città, in modo da avere la garanzia dell’unicità; Londra, Parigi, Barcellona, un’isola greca, una boutique di montagna, un atelier di artigianato locale: nessuna indosserà mai ciò che indossa lei. Le patinate boutique di città le lascia alle altre donne, prevedibili. 

			Capelli lunghissimi, fluenti, dall’oggi al domani tagliati corti, a zero.

			Un’automobile vivace ed eccentrica, personalizzata e arricchita con adesivi, distintivi, ricordi dei viaggi che hanno fatto la storia, la vita e la personalità di Eleonora, che teme la normalità, intesa come conformità agli schemi, alle tradizioni, ai dettami sociali. Fugge da una vita vissuta secondo le regole. La normalità, spesso, va di pari passo con la falsità: molte delle persone che ci appaiono come ‘normali’, non lo sono internamente e intimamente; è frequente che, dietro la facciata ordinaria, si nascondano grandi sofferenze. Si tratta di individui falsi, nel senso che celano la loro vera interiorità. Eleonora, rispetto a una normalità esteriore, ha sempre scelto proprio il rischio, con tutto ciò che esso comporta, ma che le ha sempre consentito di differenziarsi dalla massa. La massa dei “perfettini”, come a lei piace definirli, e che rappresentano il suo polare opposto. Lei perfettina non lo è mai stata, né ha mai desiderato esserlo. Eleonora ha sempre scelto come vivere, anche al prezzo di sembrare anomala agli occhi di tutti gli altri. Particolare, mai banale. Forse non amata da tutti, ma almeno non uniformata ai dettami degli altri e del mondo. 

			Pure i gruppi e i loro schemi, Eleonora li ha sempre respinti. Malgrado vicina, per condizione sociale, ai circoli più in vista della sua città, ne è sempre rimasta all’esterno. Piuttosto che discutere di arte e di musica nei salotti, ha scelto il suo personale ambiente salutare e benefico, il suo cerchio di benessere non convenzionale, fatto di campane tibetane, di olii essenziali e di pratiche sconosciute ai più. In camera da letto, Eleonora, sul comodino, ha un piccolo tronchetto della felicità – che cresce come un figlio – e una pianta di lavanda. Sono le sue compagnie salutari, cariche di effetti positivi per la sua salute. Le fanno bene, le fanno compagnia. Eleonora comunica e parla con loro.

			Ogni scelta di Eleonora è frutto di bontà, di una grande, pura bontà che la porta ad aprirsi e ad avvicinarsi al prossimo, a fidarsi ciecamente, anche al costo di commettere errori. La presunzione e l’egoismo non appartengono a Eleonora. Lei vive a pieno, e lascia che gli altri facciano lo stesso. Vivi e lascia vivere è un motto al quale ispira la sua esistenza, che ha fatto suo fin nel profondo. Indipendente e autonoma lei, lascia che lo sia anche chi la circonda. Purché quello che fa sia sempre dettato da idee personali e individuali. Non essere capita la ferisce: molte volte il suo stile di vita puro e genuino appare incomprensibile agli occhi degli altri. Ma lei va avanti, coraggiosa.

			Il coraggio contraddistingue Eleonora: il coraggio di fare tante esperienze che gli altri non conoscono, e che forse nemmeno comprendono. Le sue scelte possono essere percepite dagli altri come negative, a volte sciocche, ma si tratta di giudizi nati dall’incomprensione. Il coraggio di Eleonora è debordante e salvifico. Per se stessa e per tutti gli altri, sempre a fin di bene.

			Verso il bene la porta anche la sua generosità, materiale e spirituale. Eleonora è disposta a fare battaglie di giorno e di notte, a tutte le ore, se un suo caro si trova in difficoltà. Sacrifica il suo spazio, il suo tempo, la sua vita, con una immensa dedizione. Assorbe su di sé problemi e dolori pur di sostenere chi ha bisogno di lei. E lo stesso fa nel lavoro: avvocato, ha sempre dato il massimo per la sua professione. In tribunale, in ufficio, Eleonora si trasforma: quadrata, seria, affidabile. Il suo orgoglio è quello di non deludere chi le si affida, e di portare i suoi compiti a termine nel migliore dei modi. Non lavora per sé, né tantomeno per il guadagno, ma per la soddisfazione dei suoi clienti. Lavora per gusto, per piacere, per offrire a dipendenti e colleghi occasioni di cooperazione. Sveste i suoi panni abituali, di donna eccentrica e imprevedibile, e diventa una professionista impeccabile. Proprio come quando, da scuola, portava a casa tutti voti con la lode. La meritocrazia, nella sua vita lavorativa, è un assioma.

			La generosità di Eleonora, poi, la porta a comprare tanti regali, anche al di fuori delle occasioni canoniche o delle ricorrenze stabilite. Per Natale, per un compleanno, ma anche perché ha notato un oggetto che associa a una persona, e dunque glielo dona. Tramite i regali Eleonora ha sempre trasmesso il suo grande amore per il prossimo: per la sorella, per i suoi nipoti, per gli amici tutti. A Natale, non un regalo per ciascuno dei suoi familiari e amici, non due, non tre, ma sette. Ne compra sette, tramite i quali manifesta tutto il suo affetto e la sua generosità non convenzionale. Scelta con cura, a partire da mesi prima, crea una composizione di doni studiata e pensata per ciascuna persona con la massima attenzione. Nessuno può restare senza un regalo di Eleonora: la famiglia, i dipendenti, i colleghi, gli amici. Tutti baciati da questa profonda munificenza. Eleonora sente, ama e soprattutto condivide il Natale: la sua casa inizia a scintillare di addobbi e a colmarsi di operosi preparativi sin da novembre. Gli altri aspettano l’otto dicembre, il giorno dell’Immacolata, per fare l’albero e mettere su il presepio in salotto. Eleonora, invece, si lascia trascinare dalla sua passione e dal suo entusiasmo molte settimane prima. In barba alle convenzioni, ma piena di gioia e di gratificazione per il suo appartamento, così bello, luminoso e vestito a festa. 

			Normale? Forse no ma questo la rende felice, appagata; e insieme con lei rende felice chi le sta vicino.

			Con chi la comprende, Eleonora è capace di trovare il feeling, che diventa immediatamente profondo e che crea legami reali e autentici. Così, si avvicina a chi è in grado, come lei, di istaurare amicizie pure e sincere. La sua personalità diversa e anticonformista le ha sempre permesso di raccogliere l’apprezzamento di chi riconosce nella sua personalità le qualità e i punti di forza. E, nel tempo, gli apprezzamenti sono stati sempre prevalenti rispetto alle critiche, rinforzando la sua indole poco canonica.

			Non un composto burraco intorno a un tavolo, ma una camminata d’inverno, sulla spiaggia desolata insieme a un’amica. La sabbia umida sotto le piante dei piedi scalzi, la brezza marina inalata a pieni polmoni, come un respiro di salute. Così Eleonora cementa il feeling con le persone che sente a lei affini, che condividono le qualità più profonde del suo animo. 

			Come nella vicinanza, Eleonora sa essere estrema anche nei diverbi: se non ha voglia di discutere, va avanti a tira dritto, non cerca lo scontro, si allontana sprezzante verso il suo orizzonte e verso i suoi obiettivi. Ma, se un evento risveglia il suo lato più sanguigno, non cerca mezzi termini e affronta il suo interlocutore faccia a faccia. La parolaccia non è un tabù; la reazione è immediata, naturale, spontanea. 

			Sono i sentimenti e le emozioni, la gioia, la rabbia, l’amore, la dedizione, la passione, il dolore che plasmano e creano Eleonora, insieme con il suo animo. Eleonora senza la sua emotività non esisterebbe così com’è. Le emozioni e la spontaneità di Eleonora sono bellissime, lei ne è fiera. Spaventano a volte chi le sta intorno, la sua famiglia, i suoi amici, magari intimoriti da una frase fuori posto o da un gesto impulsivo. Lei, della sua chiarezza e del suo essere diretta fa tesoro nelle relazioni umane. I problemi e le difficoltà si condividono, si mettono in comune con gli altri, così come si fa con le emozioni positive. Mostrare, raccontare, dichiarare non possono che arricchirci e sollevarci.

			Nelle persone, Eleonora va a caccia dell’animo, che sia affine al suo, nella sua individuale diversità: solo mostrando il nostro animo con trasparenza possiamo ritrovarci con chi ci è simile, distanziandoci dall’ipocrisia e dalla banale apparenza. Dalle persone si può, attraverso l’ascolto, imparare, trarre insegnamenti da usare nella propria vita, lasciandosi toccare fin nelle corde più profonde.

			L’animo di Eleonora è sensibile, la sofferenza eccessiva per lei è facile da incontrare. Bastano un cenno, un tono di voce, o un’occhiata – di chiunque – per toccare nel profondo o distruggere il suo animo. E, altrettanto, un sorriso amichevole, un’attenzione, una carezza lo riscaldano. Ricerca la leggerezza, per proteggere il suo animo, in piccoli escamotage quotidiani. Le più grandi batoste il suo animo le ha vissute dalle persone che più le erano vicine, in occasione del divorzio da suo marito. L’intero evento ha trascinato Eleonora in una sofferenza ancora più profonda rispetto al dolore della perdita e dell’abbandono. La sua sensibilità è stata toccata, messa alla prova e scalfita da chi, all’epoca, le era più amico e più vicino. 

			L’animo di Eleonora è pieno anche di amore, soprattutto filiale. Ha fatto la mamma, ma mai solo dei suoi bambini: per anni, si è dedicata quotidianamente ad almeno una decina di ragazzi, tra cui i suoi figli, e i suoi nipoti, e i bambini del vicinato. Apriva la sua porta a tutti e si occupava con amore, entusiasmo e trasporto di tutti in modo uguale.

			Le mamme “normali”? Dedite unicamente ai propri figli, e incuranti del resto. Attente alla pulizia del pavimento e del parquet di casa. Coscienziose rispetto all’educazione dei loro bimbi; rispetto all’acquisto dei doni nel giorno del compleanno; accorte nell’alimentazione, con insalata e petto di pollo sulla tavola di ogni giorno. Eleonora, no. La sua casa era sempre aperta per il gioco di una comitiva di bambini, con le loro scarpe imbrattate di fango sul marmo lucente del salone. Merende consumate con gioia e risate sulla stoffa damascata di un divano, destinata a macchiarsi di spremuta di arancia e di crema spalmabile al cioccolato. La sera: pizza o hamburger per tutti, da mangiare durante un party improvvisato in cucina. 

			Eleonora è borderline, in tutto ciò che fa e in tutte le sfaccettature del suo carattere, che lei accoglie come parte imprescindibile del suo essere, e che sfoggia con immenso orgoglio. Da giovane, il suo essere borderline era forse, riguardando indietro alla sua vita avventurosa e spericolata, fonte di rischi e di esperienze pericolose. Adesso, è un insieme traboccante di entusiasmo, emozioni, sentimenti travolgenti, dedizione, generosità e amore tutti vissuti con pienezza, con ricchezza, nelle loro manifestazioni più pure e genuine. Eleonora è borderline perché tutto è spinto al limite, e oltre: nel bene e nel male. Nei sentimenti più gioiosi, e in quelli più dolorosi e bui.

		

	
		
			2.
Famiglia

			L’amore non è un bisogno, ma un traboccare.

			L’amore è un lusso, è abbondanza. Significa possedere

			così tanta vita che non sai più cosa farne, quindi la condividi.

			(Osho Rajneesh)

			Eleonora aveva sempre considerato la famiglia come la principale delle società umane, il fulcro della vita sociale in ogni suo aspetto. Il centro del mondo, proprio. La composizione della famiglia per lei non è determinante, nonostante Eleonora abbia sempre amato le famiglie grandi e numerose: che sia composta da una persona, da due, da tre, da dieci persone non ha mai avuto nessuna importanza per Eleonora. Si tratta pur sempre di famiglia. La famiglia deve essere unita, negli eventi lieti come in quelli più dolorosi: se qualcuno di famiglia si fa male, se qualcuno cade, non è l’unico a subirne le conseguenze. Il dolore lega tutti, anche fossero dieci persone. Quando il legame tra i membri della famiglia è così intenso, è spesso paradossalmente difficile trovare serenità: oggi uno ha mal di testa, domani un altro ha la febbre, e poi un altro subisce un infortunio. Tutti gli altri familiari sono coinvolti, e la serenità, in queste circostanze, è sempre più difficile da inseguire e da ottenere. Ma tutto ciò, per Eleonora, non ha importanza: la famiglia ha la priorità su tutto, e questa è la soddisfazione e la motivazione più grande.

			Eleonora per la famiglia ha lottato e lotta tutt’ora, ogni giorno della sua vita. La sua famiglia adesso è composta da tre persone, lei stessa e i suoi due figli, che condividono lo stesso tetto. Ma Eleonora da sempre è stata estremamente legata alla sua famiglia, a partire da quella di origine: sua mamma, suo papà, sua sorella, i punti fondamentali della sua vita.

			Il papà era la persona che capiva Eleonora più di chiunque altro, in assoluto. Tra loro non c’era mai stato bisogno di parole, si intendevano al volo. Il papà era la forza di Eleonora, colui che le aveva trasmesso tutto, grazie alla loro immediata comunicazione e al loro sistema intimo fatto di segnali e di codici condivisi. Valori, conoscenze, affetti, sentimenti. Tutto, Eleonora lo ha ereditato e raccolto dal papà. Persona aperta, grande viaggiatore, rigoroso allo stesso tempo. Al lavoro, temuto ma rispettato e, poi, rimpianto. Le ha insegnato il valore della stima delle persone, della morale; le ha insegnato a non temere la morte, perché ci sarà un posto dove tutti potranno ritrovarsi; le ha insegnato a non avere paura di niente nella vita. L’insegnamento del papà molto importante che Eleonora ha fatto diventare suo è il valore di ciascuno di noi. Il nostro valore è quello che ci fa diventare grandi persone, uomini dignitosi, rispettati dal mondo. Eleonora ha con il denaro un rapporto molto semplice. I soldi servono alle necessità e ad aiutare il prossimo. Proprio non riesce a capire coloro che danno ai soldi e alla ricchezze un  valore vitale, la gente che vive per il denaro. Si tratta di gente interiormente fallita che valuta se stesso in ragione di ciò che possiede non per ciò che è. Il valore che ha ognuno di noi è molto più importante, dimostra ciò che siamo, di cosa siamo capaci, cosa sappiamo costruire. Ci dà autostima e coraggio che non potranno mai essere sostituiti dal denaro. Ugualmente chi giudica le persone in base a ciò che possiedono e non a ciò che sono, è evidentemente un miserabile incapace di riconoscere quale sia la vera ricchezza della persona. La stima degli altri nasce sempre per ciò che compi, per come vivi, per quello che sei capace di fare e non per ciò che possiedi. E’ un meraviglioso insegnamento che ti permette di procedere sicuro nella vita basandoti sul tuo valore e sulle tue capacità. Ed infatti Ele così come ama essere chiamata solo per nome, così è tanto fiera quando viene chiamata “avvocato”. E’ una cosa sua, un suo successo, un suo impegno, un suo lavoro e un suo valore.
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